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L’ avvento della tecnologia e dei
servizi digitali sta trasforman-
do radicalmente le abitudini

delle persone e soprattutto delle nuo-
ve generazioni. La tecnologia fa
sempre più parte della vita quotidia-
na (viaggi, ristorazione, mobilità, en-
tertainment, etc.) e ha iniziato ad
avere un forte impatto sul settore fi-
nanziario.

Il digitale ha ormai un ruolo fon-
damentale anche nell’ambito dei pa-
gamenti, dallo shopping online al-
l’uso delle app della banca, fino ai
pagamenti in modalità contactless o
direttamente tramite smartphone.

Interessante la fotografia del mer-
cato dei pagamenti italiano scattata
dell’Osservatorio Innovative Pay-
ments del Politecnico di Milano, che
registra, nel 2018, un aumento del

numero di transazioni digitali del
16% e che fa saltare all’occhio il bo-
om registrato dal transato dei new di-
gital payment (nel 2018 +56% a 80
mld di euro), segno che il vero moto-
re della crescita è l’innovazione,
spinta soprattutto dai pagamenti via
smartphone1. A questo si aggiunge
che la stretta sul cash a favore dei pa-
gamenti digitali è una delle linee gui-
da per la lotta all’evasione fiscale2.

Alcuni studi hanno cominciato an-
che ad indagare la percezione del va-
lore del denaro contante ed elettroni-
co nei giovani. Nell’indagine con-
dotta recentemente da BVA Doxa
per Visa in collaborazione con FE-
duF (novembre 2019), viene fuori
che l’88% degli intervistati usa le

carte per i suoi pagamenti, con una
forte preferenza per la prepagata
(60% contro 46%carta di debito
e33% carta di credito) e che la mo-
dalità contactless è scelta nel 76%
dei casi. Il 40% dei pagamenti effet-
tuati dagli under 25 è ancora gestito
tramite “contante”, mentre il restante
60% passa attraverso carte (32%) e
app di pagamenti (12%).

Rispetto alle precedenti generazio-
ni, i giovani hanno a disposizione e
sanno usare strumenti nuovi (smar-
tphone, app). Questo vantaggio tec-
nologico rende profondamente diffe-
rente il loro rapporto col denaro, che
da materiale diventa a tutti gli effetti
virtuale. 

Per fronteggiare questi cambia-
menti, i giovani (e gli adulti in gene-
re) hanno sempre più bisogno di un
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TuTToscuolA
da quarant’anni l’informazione educativa

livello base di conoscenze e compe-
tenze finanziarie.

Nonostante la naturale confidenza
con il mondo tecnologico (per cui li
si definisce “nativi digitali”), i giova-
ni sono esposti a rischi maggiori di
quanto si pensi: da un lato le decisio-
ni economiche che dovranno affron-
tare saranno più complesse, dall’al-
tro proprio la loro familiarità con lo
strumento digitale può portare a con-
seguenze, anche “costose”, in assen-
za di un’adeguata educazione finan-
ziaria.  Ad esempio, negli USA vi so-
no studi che hanno rilevato come gli
studenti universitari usino lo student
loan per acquistare la cripto valuta
bitcoin3.

E le probabilità che un utilizzatore
di servizi economico-finanziari (app.
fintech, etc.) vada incontro a una
spesa eccessiva sembrerebbero mag-
giori rispetto a chi utilizza gli stru-
menti tradizionali di gestione del de-
naro4.La differenza, in definitiva, la
fa il livello di educazione finanziaria
delle singole persone. Capacità di ri-
sparmio ed educazione finanziaria
vanno infatti a braccetto. E la digita-
lizzazione, invece di essere un osta-
colo, può aiutare il cammino. 

G. Paladino, direttore del Museo
del Risparmio, in merito osserva:
“E’ un fatto che digitalizzazione ed
educazione finanziaria siano correla-
te positivamente con la crescita eco-
nomica e consentano di accedere più
facilmente ai meccanismi di riparti-
zione della ricchezza. Le persone in
grado di utilizzare dispositivi digitali
beneficiano di prezzi più bassi e di
una più ampia scelta di prodotti su
misura per le loro esigenze. Il pro-
blema è che digitalizzazione e livello
di alfabetizzazione finanziaria non
sembrano ancora andare a tempo.
Anzi, la facilità e la velocità con cui
si possono fare scelte economiche
sbagliate non aiutano a sviluppare
forme di consapevolezza critica dei
rischi che si corrono. Il punto non è
opporsi al cambiamento ma accom-
pagnarlo ad una velocità sostenibile
ed inclusiva”. 

Ad esempio, grazie ad app che
consentono di monitorare in tempo
reale i movimenti, impostano limiti
di spesa (con alert per quelle più “a
rischio” come shopping e ristoranti),
ricordano scadenze, permettono di
impostare obiettivi di risparmio (ma-
gari consentendo la condivisione con
amici e familiari) o la funzione per
arrotondare i pagamenti digitali ef-
fettuati e accantonare il resto in una
sorta di salvadanaio gestito in auto-
matico dal proprio smartphone.

L’educazione finanziaria deve
quindi cogliere l’occasione digital e
trarre beneficio dall’utilizzo di stru-
menti tecnologici al fine di facilitare
il raggiungimento dei potenziali de-
stinatari, proponendo strumenti più
vicini alle esigenze delle nuove ge-
nerazioni.

Senza dimenticare che, in un mon-
do di fintech e rivoluzioni digitali
delle transazioni, il “tradizionale”
salvadanaio rimane ancora importan-
tissimo per i piccoli risparmiatori di
domani, i bambini. Per i più piccoli il
salvadanaio rimane un simbolo che
consente di fare un’azione semplice e
importante: spingerli non ad accumu-
lare ma a usare i soldi per realizzare
qualcosa che desiderano.    n

Sul rapporto tra digitalizzazione
dei prodotti e servizi economico-fi-
nanziari e consapevolezza con cui
gli individui si approcciano alla ge-
stione economico-finanziaria e ai te-
mi economici verrà pubblicato ap-
posito report, a fine primo trimestre
2020, a cura di Museo del Rispar-
mio ed Episteme.

1 Osservatorio Mobile Payment &
Commerce della School of Management
del Politecnico di Milano, edizione
marzo 2019,
https://www.osservatori.net/it_it/osservat
ori/comunicati-stampa/mobile-payment-
in-italia-crescita-pagamenti-innovativi

2 Legge di bilancio 2020
3 The Student Loan Report

https://lendedu.com/our-research/
4 Rapporto TIAA- GFLEC: Millennials

Financial Literacy and Fin-tech Use:
Who Knows What in the Digital Era,
settembre 2018
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PRESENTAzIONE

I ntelligenza artificiale, internet
delle cose, società dell’informa-
zione, digitalizzazione, econo-

mia della conoscenza… uno scena-
rio di profonda trasformazione di tut-
ta la società che pone sul tavolo del
Governo il problema delle decisioni
da assumere per affrontare le que-
stioni che sono presenti nella espe-
rienza quotidiana e in particolare in
rete e nei social. 

L’interazione continua con dispo-
sitivi connessi e integrati nella Arti-

ficial Intelligence (navigatori, smar-
tphone, interfacce conversazionali,
smart Watcher, dispositivi indossabi-
li e medicali) ha implicazioni cultu-
rali ed etiche di cui si deve tenere
conto per monitorare gli effetti nega-
tivi degli algoritmi nello sviluppo
cognitivo e culturale, come, ad
esempio, la promozione di contenuti
non qualificati e fake news, gli im-
buti semantici che tendono a indebo-
lire pluralismo e senso critico. 

Occorre, però, una strategia ragio-

nata per prevenire atteggiamenti di
sostegno, ostativi, semplificatori che
producono ciclicamente polemiche,
contrapposizioni, lunghe discussio-
ni. È fondamentale per tutti gli attori,
interni ed esterni, del sistema educa-
tivo acquisire maggiori elementi di
conoscenza e di giudizio su quali
tecnologie possono essere più effica-
ci, quali utilizzi giovano maggior-
mente agli alunni, quali competenze
si richiedono ai docenti, quali condi-
zioni strutturali nelle scuole favori-
scono il concretizzarsi delle ricadute
positive collegate alle tecnologie.
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Un richiamo di consapevolezza e
attenzione giunge anche dall’On.
Anna Ascani, viceministro MPI, la
quale ha posto in primo piano la ne-
cessità di sviluppare competenze e
comportamenti adeguati (anche abi-
litati da AI) per una “content cura-
tion” qualitativa e formativa per po-
ter aiutare la creazione di cittadini di-
gitali davvero consapevoli, di cui ab-
biamo bisogno per il sostegno e lo
sviluppo del paese.  

Una sfida, un programma che ri-
chiede dati certi, scientificamente
analizzati per poter comprendere do-
ve è giunta la digitalizzazione della
scuola, come i nostri ragazzi vivono,
come usano veramente la tecnologia,
quale l’impatto reale del digitale sulla
loro vita, che conseguenze ci posso-
no essere sull’ansia, sulla motivazio-
ne, sulle relazioni, sul carico cogniti-
vo. Quanto l’uso dei device crea di-
pendenza e quanto un suo uso sem-
pre maggiore è in grado di modifica-
re le strutture connettomiche del cer-
vello, diventando un’estensione del
nostro io, a cui ci rivolgiamo in ogni
istante alla ricerca di microdosi di do-
pamina per il nostro sistema delle ri-
compense così da trasformare il De-
siderare in Dipendere, come ha affer-
mato la Prof.ssa Daniela Lucangeli
nella chiusura della mattinata. Tutto
ciò anche alla luce di un cambiamen-
to profondo della famiglia: la trasfor-
mazione dalla madre casalinga e il
padre autoritario in madre virtuale e
in padre simbolico, lontani con il cor-
po ma sempre presenti e molto vicini
con la mente, analisi presentata nella
sessione pomeridiana dal prof. Mat-
teo Lancini, incide profondamente
sulle nuove relazioni dei ragazzi. 

Queste alcune delle problemati-
che alle quali la ricerca “Digitale si,
digitale no”, svolta dal Centro Studi
Impara Digitale in collaborazione
con l’Università Bocconi e il CNIS
su 1499 studenti, 134 docenti, 848
genitori, 80 Consigli di classe di
scuole di ogni ordine e grado a livel-
lo nazionale, dà risposte, offrendo
maggiori elementi di conoscenza e

di giudizio. Tali risposte, scientifica-
mente validate, possono condurre
a una strategia ragionata per concre-
tizzare linee guida per la creazione di
una vera scuola del futuro che veda
protagonista un network virtuoso tra
educatori, famiglie, aziende, istitu-
zioni presenti durante gli Stati Gene-
rali della scuola digitale. Una scuola
che possa superare la dicotomia tra
Digitale si, digitale no, che si focaliz-
zi sulla riconquista di relazioni nuo-
ve, ma essenziali, in cui si ponga al
primo posto l’umano. 

La giornata di studi bergamasca,
fortemente voluta, sin dalla prima
edizione dalla prof.ssa Dianora Bardi,
presidente di Impara Digitale, in col-
laborazione con il Comune e con
l’Ufficio Scolastico Territoriale di
Bergamo, ha fatto convergere sulla
città più di mille docenti, dirigenti e
rappresentanti della comunità scola-
stica, provenienti da tutta Italia.

Il programma ha visto avvicendar-
si eminenti personalità nel campo del
digitale, del mondo della scuola e
della ricerca scientifica. Dopo gli in-
terventi del sindaco Giorgio Gori e
della  dott.ssa Patrizia Graziani diri-
gente UST, i quali hanno evidenziato
l’importanza della continuità nella
realizzazione di questa significativa
giornata di riflessione e partecipazio-
ne della scuola, l’On. Anna Ascani,
viceministro MPI, ha sottolineato
l’importanza di un cambiamento che
deve focalizzarsi sul come  modifica-
re la didattica, supportare i docenti,
aiutare a livello infrastrutturale e or-
ganizzativo le scuole per una vera
trasformazione che risponda alle
nuove esigenze dei ragazzi e della
società, per creare veri cittadini digi-
tali consapevoli mentre il dott. Gio-
vanni Biondi, presidente dell’INDI-
RE ha evidenziato come il compito
della scuola, oggi, sia quello di orga-
nizzare l’apprendimento. L’evento
ha registrato poi gli interventi, artico-
lati in tre distinte sessioni, di Stefano
Quintarelli, Gualtiero Carraro, Stefa-
no Ghidini, Dianora Bardi, France-
sco Sacco, Daniela Lucangeli, Erne-

sto Burgio, Matteo Lancini. I chair-
man della giornata (Loredana Poli,
assessore del Comune di Bergamo,
Gianluigi Bonanomi, giornalista e
formatore, Valentina Santarpia, Cor-
riere della Sera, Pierangelo Soldavi-
ni, Sole24ore) hanno commentato e
intervistato i relatori riuscendo a
creare collegamenti tra gli argomenti
proposti.

A chiusura delle sessioni è inter-
venuto l’attore Luca Vullo che grazie
alle sue doti di improvvisazione ed
intrattenimento ha regalato una per-
formance comica prendendo spunto
dagli argomenti trattati durante la
giornata. 

Un network, un dibattito a cui
Tuttoscuola vuole dare un significa-
tivo contributo di informazione e
documentazione per concorrere e
definire nuove, moderne politiche
formative che devono porsi al cen-
tro la sfida dell’innovazione tecno-
logica, della centralità della perso-
na, per offrire una formazione in
servizio che divenga supporto indi-
spensabile per i docenti, per creare
sempre più alleanze strategiche che
coinvolgano il mondo del lavoro,
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dell’impresa, per ascoltare la socie-
tà e i suoi fermenti e unire il Paese
in una visione condivisa del futuro.
Tutto ciò richiede grande impegno
ma, anche, quella sobrietà a cui giu-
stamente ci richiama il Presidente
della Repubblica. 

Tuttoscuola crede che questa sia
una strada, la più praticabile, per una
scuola che vuole vivere in una con-
dizione “amicale” i rapporti tra le di-
verse componenti interne ed esterne
in una “alleanza strategica” del fare
formazione come base per ogni ap-
prendimento.

Di seguito il racconto dell’evento
che ha fatto convergere sulla città
più di mille docenti, dirigenti e rap-
presentanti della comunità scolasti-
ca, provenienti da tutta Italia per
confrontarsi sullo stato dell’arte della
scuola digitale.

Si ringrazia Paola Senesi per le ri-
flessioni condivise che hanno contri-
buito a costruire, grazie anche all’ap-
prezzata disponibilità collaborativa
del team di ricerca di ImparaDigita-
le, dello  staff del Comune di Berga-
mo e dell’UST di Bergamo, il conte-
nuto del dossier. 

SALUTI ISTITUzIONALI

LOREDANA POLI
assessore di bergamo

all’istruzione, a sport e tempo
libero, politiche per i giovani,
edilizia scolastica e sportiva

L’ appuntamento degli Stati Gene-
rali della scuola digitale a Ber-

gamo è diventato un momento di ap-
profondimento e di confronto attor-
no alla tematica del digitale a scuola.
Da amministratore comunale, insie-
me ad alcuni colleghi lombardi, mi
sono trovata in un punto di osserva-
zione interessante: l’ente locale può
supportare il mondo della scuola nel-
l’implementare spazi, arredi e attrez-
zature che rispondano alle nuove esi-
genze metodologiche, che risponda-
no a modalità di insegnamento/ap-
prendimento contemporanee? Può
l’ente locale fornire una cornice ter-
ritoriale di politiche educative che
valorizzi tutti i soggetti coinvolti,
comprese le famiglie? Sono convin-
ta di sì.

Sono convinta anche che la pre-
senza del MIUR abbia aggiunto, in
due delle quattro edizioni, un prezio-
so valore aggiunto di confronto e di
incontro.

Per concludere, voglio lanciare
una suggestione che credo riguardi
un aspetto cruciale per la scuola, ora
e per i prossimi anni: la contrazione
demografica fa diminuire il fabbiso-
gno di posti nelle scuole dell’infan-
zia e, a seguire, alle primarie. Questo
dato ha e avrà un riscontro diretto
sull’impiego di personale e sull’uti-
lizzo di spazi scolastici. Finché non
si riuscirà ad invertire tale tendenza,
sarà necessario cogliere alcuni ele-
menti di trasformazione che mi sem-
brano in linea con le questioni di me-
rito, didattico e pedagogico, poste
dagli Stati Generali. 

Per ciò che riguarda gli spazi, ci
troviamo nella situazione di poter
tornare a dimensionare gruppi clas-
se che nelle aule trovino congruo
spazio, con la possibilità quindi di
attuare metodologie interattive ed
esperienziali in maniera più profi-

cua e rispettosa dei bambini e delle
bambine; ci troviamo nella possibi-
lità di allestire laboratori ed atelier
senza dover ampliare gli edifici esi-
stenti; ci troviamo nella possibilità
di migliorare gli spazi dedicati al
pasto a scuola, anche accogliendo le
sollecitazioni educative della Cas-
sazione; ci troviamo nella possibili-
tà di rimodulare gradualmente il si-
stema integrato di educazione e
istruzione da 0 a 6 anni, a fronte di
un diverso manifestarsi dei bisogni
formativi per i bambini e per le
bambine.

È il momento: valorizziamo il per-
sonale, ottimizziamo gli spazi e gli
ambienti, rimettiamo al centro il be-
nessere e le skills di bambini e ragaz-
zi, condividiamo obiettivi educativi
con famiglie e territorio.

on. ANNA ASCANI
vice ministro mpi

V iviamo in un tempo in cui discu-
tere tra “digitale sì e digitale no”

è ormai anacronistico. Nelle scuole
italiane la tecnologia è entrata natu-
ralmente, anzi si fa già scuola con le
tecnologie, integrandole con gli stru-
menti più tradizionali di insegna-
mento. E il panorama è cambiato nei
fatti, dappertutto, anche negli istituti
che magari, per una serie di motivi,
agganciano le novità più lentamente.
Ciò che dobbiamo chiederci oggi,
quindi, è “come le introduciamo, co-
me le usiamo queste tecnologie per
la didattica?” 

I nostri giovani vivono in una real-
tà fatta di reale e virtuale, anzi di un
reale unico in cui il virtuale entra co-
me parte integrante. Dobbiamo com-
prendere come le tecnologie e il di-
gitale possano aiutarci a migliorare
la qualità di quello che si fa a scuola,
delle relazioni nella scuola.

Spesso, purtroppo, il dibattito su
questo tema è completamente disto-
pico rispetto a quello che ci servi-
rebbe, animato da quelli che Bau-
man chiamerebbe i “retrotopisti”,
cioè coloro che camminano con la
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testa all’indietro rimpiangendo una
scuola che non c’è più, convinti for-
se di poterle restituire l’autorevolez-
za perduta di cui tante volte si parla.
Tornare a quel tipo di scuola è im-
possibile. 

I nostri insegnanti hanno oggi una
grande responsabilità. Viviamo in so-
cietà in cui, anche grazie ai device, le
informazioni sono disponibili a tutti,
ovunque, in qualunque momento.

Siamo in un mondo di nativi digi-
tali che non per questo sono alfabe-
tizzati al digitale. La missione della
scuola è allora quella di aiutare i gio-
vani a orientarsi in questo mare
sconfinato di informazioni in cui so-
no immersi. Per far fronte adeguata-
mente a questa missione dobbiamo
sostenere gli insegnanti, non possia-
mo lasciarli soli di fronte a una sfida
così gigantesca.

Dicevo che ci sono due modi per
affrontare questo dibattito: da una
parte i retrotopisti, dall’altra quelli
che potremmo chiamare gli “accele-
razionisti”, coloro non mettono freni
al cambiamento: “Se il mondo è
cambiato, lasciamoci cambiare”.
Apparentemente questo potrebbe
sembrare un atteggiamento più ra-

gionevole, in realtà è altrettanto irra-
gionevole. 

Allora qual è la risposta? Né retro-
topisti né accelerazionisti, ma calati
coi piedi per terra nella realtà. Il digi-
tale è parte integrante della nostra vi-
ta ed è parte integrante anche delle
modalità di apprendimento. Ma deve
essere concepito come uno strumen-
to. Non come un fine. 

SINTESI INTERVENTI 
DI ALCUNI DEI PARTECIPANTI

GIOVANNI BIONDI
presidente indire

Il compito della scuola è quello di
organizzare l’apprendimento. Stia-

mo vivendo un grande cambiamento
che non è imputabile al solo digitale
ma ad una profonda trasformazione
mentale dentro la quale la tecnolo-
gia, l’elettronica sono protagoniste.
Si tratta di un nuovo umanesimo in
cui non si deve usare la tecnologia
per fare in modo diverso ciò che già
si fa oggi: il suo ruolo diventa rivo-
luzionario solo se inserito in un con-
testo generale di trasformazione del-
la scuola. La tecnologia è una tessera

di un grande puzzle che è quello del-
la trasformazione del modello scola-
stico, oggi centrato e costruito sulla
lezione frontale. Tale modello aveva
la sua ragione di essere perché nato
con l’obiettivo di traghettare una so-
cietà analfabeta usando elementi
semplici e facilmente ripetibili, ma
ha ormai svolto il suo compito, for-
nendo competenze minime a una so-
cietà rurale. Il modello che abbiamo
oggi fatto di orari, strumenti, archi-
tetture scolastiche è molto simile al
modello passato. Occorre rompere
questo modello fatto per insegnare,
perché qualcuno parli e qualcuno
ascolti, e passare a un’organizzazio-
ne diversa del fare scuola. Il model-
lo trasmissivo si sta sgretolando in
tutto l’Occidente sotto la grande
spinta degli studenti che faticano a
stare seduti in un’aula ad ascoltare,
perché sanno che fuori dalla scuola
possono apprendere in modo diver-
so. Per un cambiamento vero occor-
re rivisitare l’organizzazione dei
curricoli, trovare metodologie inno-
vative ascoltando i fermenti che sca-
turiscono dalle tante esperienze che
già ci sono e che spingono verso la
trasformazione. 
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Programmare 
vs addestrare 

STEFANO QUINTARELLI
membro del gruppo di esperti 

ad alto livello per l’intelligenza
artificiale della commissione ue,

presidente del comitato 
di indirizzo dell’agenzia 

per l’italia digitale

Q uando si pensa ai computer si
immagina un dispositivo che ri-

ceve in input un algoritmo e dei dati;
l’algoritmo usa i dati in input per cal-
colare l’output. Naturalmente un al-
goritmo sa svolgere solo un compito,
quello che esso descrive. Ovviamen-
te, con questo approccio, l’area di un
rettangolo di lati 2 e 3 è sempre
uguale a 6 (ed è necessario che l’al-
goritmo sia programmato con la co-
noscenza della formula dell’area del
rettangolo).

Per contro, il machine learning è
il campo dell’informatica che forni-
sce ad un computer la capacità di
imparare ad eseguire un task senza
esservi stato esplicitamente pro-
grammato.

Il principio base è che un compu-
ter venga alimentato con molti dati
di esempio e, usando un algoritmo
specifico, estragga da questi dati un
modello matematico delle correla-
zioni presenti tra i dati stessi. Una
volta estratto questo modello mate-
matico, esso potrà essere usato per
fare delle predizioni.

Le reti neurali, di cui esistono de-
cine di varianti, sono uno strumento
fenomenale per distillare questo mo-
dello statistico. Si tratta di un algorit-
mo che effettua moltissimi calcoli
(perlopiù somme, moltiplicazioni ed
elevamenti a potenza).

Una rete neurale può predire il
prezzo di una materia prima, sulla
base dell’andamento storico dei
prezzi correlato a fattori che concor-
rono a determinarne livelli di doman-
da ed offerta. Può predire il prezzo di
un appartamento, sulla base dei para-
metri che lo caratterizzano. 

Può predire una anomalia in un
pagamento con carta di credito, sulla

base di esempi storici delle spese
delle persone. E così via.

Ma non si può chiedere ad una re-
te addestrata per predire una anoma-
lia in un prodotto quanto faccia 2+2.
Non può saperlo. E non può nemme-
no spiegare come sia arrivata a quel-
la conclusione. Ci è arrivata perché
le correlazioni all’interno dei dati
con cui è stata addestrata hanno por-
tato a quella predizione.

AI aumenta le capacità umane
nell’affrontare questioni ripetitive
La prima cosa da dire è che, con
l’AI si possono automatizzare speci-
fici tipi di funzioni, altamente ripeti-
tive. Se un lavoro è composto da
una sola funzione, altamente ripeti-
tiva, probabilmente sparirà. Ma la
realtà è che un posto di lavoro non
consiste quasi mai di un solo compi-
to altamente ripetitivo. Per quel
compito altamente ripetitivo saremo
assistiti da macchine, ma per il resto,
continueremo ad avere bisogno del-
le capacità di astrazione, di genera-
lizzazione, di inventiva, di improv-
visazione, di relazione, di fantasia,
di emozione, di contatto, che sono
tipiche degli umani.

L’effetto di questo è che i lavori
non digitali, altamente ripetitivi, sa-
ranno svolti più efficientemente por-
tando ad una riduzione dell’occupa-
zione complessiva. Complessiva-
mente le stime più recenti vedono un
calo di occupazione determinato da
questo aumento di efficienza e di in-
tegrazione di processi (robotic pro-
cess automation) pari a livello mon-
diale a circa 70 milioni di posti di la-
voro entro il 2030 ma un incremento
netto di occupazione pari a 133 mi-
lioni di persone. Naturalmente il tipo
di lavori è diverso, con maggiore li-
vello cognitivo, con maggiore livello
di istruzione e soprattutto con la ca-
pacità di lavorare con macchine che
usano AI.

Come abbiamo imparato a lavora-
re con Excel per aumentare la nostra
produttività ed efficienza in ufficio,
dovremo imparare a lavorare con

nuovi strumenti di AI (alcuni magari
dentro Excel stesso!) per beneficiare
della immane quantità di dati accu-
mulati in data lake aziendali, raccolti
grazie all’internet delle cose ed ela-
borati grazie a una potenza di calcolo
enormemente accresciuta.

CONCLUSIONI

L’IA è uno degli elementi di sintesi
della crescita sinergica tra intercon-
nessione di tutto, capacità di raccolta
dei dati e capacità di loro elaborazio-
ne. La crescita esponenziale nelle ca-
pacità dell’hardware, la disponibilità
di software sempre più potenti, l’in-
terconnessione globale e la cono-
scenza diffusa nelle università e cen-
tri di ricerca sono i quattro fattori che
rendono l’AI un tema attuale.

Ma è importante non sovrastimar-
lo. L’immagine prodotta da Holly-
wood di androidi umanoidi che svol-
gono qualunque compito meglio di
qualunque umano (con conseguente
fine del lavoro, della politica, ecc.)
non è realistica.

Intelligenza artificiale,
etica, apprendimento

GUALTIERO CARRARO
imprenditore e autore digitale

ROBERTO CARRARO

N ella interazione quotidiana col
web e i social media siamo già

esposti costantemente ad applicazio-
ni di intelligenza artificiale, che in-
fluiscono sulla formazione delle
nuove generazioni e sulla informa-
zione di massa. 

Queste applicazioni di Intelligen-
za Artificiale sono gestite dalle Glo-
bal Internet Company, la cui finalità
- ovviamente - è il profitto. Non so-
no quindi orientate specificamente
all’apprendimento e ai valori etici
dell’educazione. Anzi, spesso otten-
gono effetti collaterali negativi. Il
ruolo sociale e culturale di Internet e
dei Social Media è infatti oggi molto
discusso.
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Da molte parti si sottolineano i ri-
schi legati a:
l diffusione di Fake News, premiata

dalle visualizzazioni e dai Bots
(profili artificiali);

l distrazione di massa generata dai
cellulari e dai Social, in particolare
dallo scroll infinito;

l riduzione del senso critico e del
pluralismo, favorita dagli imbuti
semantici: personalizzazione in-
formativa basata su interessi e
contenuti tra loro affini e unifor-
mi;

l bassa qualità e pericolosità dei
contenuti, favorita da interessi
commerciali, dalla omologazione
delle fonti, degli utenti e dai criteri
di condivisione;

l cyber bullismo e propagazione au-
tomatica di atteggiamenti moral-
mente negativi, perché più “popo-
lari”.
Nessuno dubita tuttavia delle

enormi potenzialità del World Wide
Web come risorsa culturale, in gran
parte inespressa e non valorizzata.
Da questa contraddizione tra aspetti
negativi e positivi della rete nasce
l’esigenza di una nuova mediazione
culturale digitale.  Nell’ambito sco-
lastico i docenti hanno bisogno di
stimolare un senso critico costrutti-
vo verso la rete. I genitori e le istitu-
zioni culturali devono recuperare at-
trattività, autorevolezza e ruolo di
guida informativa nel web e nei so-
cial, nei confronti delle nuove gene-
razioni. 

Questo obiettivo richiede tuttavia
un percorso formativo mirato, sia
teorico che pratico, con una serie di
passaggi fondamentali.  È necessario
comprendere l’evoluzione di Inter-
net, che da strumento scientifico è
diventato una piattaforma commer-
ciale, vanificando il ruolo delle isti-
tuzioni educative, culturali ed edito-
riali tradizionali a favore dell’appiat-
timento partecipativo e dell’intratte-
nimento di massa.

Le istituzioni educative e culturali
devono poter disporre di nuovi stru-
menti di aggregazione e analisi di

contenuti, per elaborare nuove forme
di presenza qualificata in rete e nei
social, grazie alla selezione, alla mo-
derazione, al commento e alla pub-
blicazione di fonti e contenuti di
qualità (Content Curation).

Questa visione si inserisce nel
quadro della evoluzione storica e fu-
tura di internet. La prossima fase di
Internet, il web 3.0, si prevede sarà
caratterizzata dai contenuti creati e
selezionati da comunità educative e
culturali. In generale, si avverte la
domanda di una nuova Internet, che
dall’attuale livello 2.0 dei Social ap-
piattiti verso il basso, si trasformi nel
prossimo Web 3.0 in una efficace ri-
sorsa culturale.

Questo obiettivo, ambizioso ma
già in fase di sviluppo, richiede nuo-
ve piattaforme digitali, messe a di-
sposizione degli educatori e delle
istituzioni culturali, in grado di:
l individuare in rete le fonti di qua-

lità e aggregarne i contenuti e le
applicazioni;

l selezionare, commentare e orga-
nizzare i migliori contenuti;

l costruire nuovi punti di riferimen-
to nel web e nei social (siti web,
blog, social magazine, mediate-
che…) per abilitare una nuova
mediazione culturale, percorsi di-
dattici On Line, contesti cultural-
mente elevati in rete.

Intervista a Stefano
Ghidini, amministratore
di Edugroup, distributore
di soluzioni e tecnologie

rivolte alle scuole italiane 
GIANLUIGI BONANOMI

Dal suo punto di vista: quali sono le diffi-
coltà che le scuole affrontano?

«G razie ad una rete di oltre 300
fornitori delle scuole presenti

su tutto il territorio nazionale, abbia-
mo un punto di vista privilegiato del-
la reale situazione delle scuole sul
territorio.

Purtroppo i diversi bandi hanno

incentivato le scuole a “sperimenta-
re” e mirare al raggiungimento del
singolo risultato trascurando la pro-
gettualità.

Spesso per carenza di tempo ogni
progetto viene assegnato a persone
diverse nella scuola a discapito della
progettualità… una rincorsa al finan-
ziamento … ma difficilmente fruibi-
le dalla scuola nella sua interezza.

Ogni fondo presenta infatti diverse
caratteristiche e le scuole per potervi
accedere spesso creano progetti non
integrati con i precedenti progetti,
creando così una sorta di “confusio-
ne tecnologica” all’interno delle
strutture.

Esiste poi un problema di comuni-
cazione: spesso le scuole non sanno
che esistono strumenti tecnologici
che costano meno e che sono stati
studiati e prodotti per soddisfare le
esigenze delle scuole, rinunciando
spesso a funzioni insite a potenziare
accessibilità ed inclusione».
Il ruolo dei fornitori e dei produttori sta
cambiando? Possono essere utili in qual-
che modo al processo di rinnovamento
delle scuole?

«Negli ultimi anni c’è stata impor-
tante apertura da parte delle scuole
alle competenze offerte da produttori
e fornitori…. vista la frequente ca-
renza di personale tecnico nelle
scuole i fornitori seguiti dal produt-
tore e certificati sono sempre più ri-
chiesti come “consulenti” e non più
“fornitori”».
Ritiene importante l’investimento sulla
formazione degli insegnanti?

«Ottimo puntare sulla formazione
degli insegnanti, ma emerge una ri-
chiesta sempre maggiore di forma-
zione anche sugli aspetti tecnologici
che solo aziende certificate e struttu-
rate possono fornire.
Quale la strada per raggiungere l’obiet-
tivo?

«Pur credendo nella continua ri-
cerca di soluzioni innovative, il tra-
guardo potrà essere raggiunto solo
attraverso l’ascolto delle esigenze e
con la diffusione delle buone prati-
che già verificate».
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prof.ssa DIANORA BARDI
presidente centro studi 

impara digitale

O ggi non è più possibile basarci
“sulle impressioni” che ognuno

di noi ha circa l’uso delle tecnologie
da parte dei ragazzi a scuola, a casa o
per relazionarsi con i coetanei. Occor-
rono dati certi, su cui riflettere per co-
struire una scuola del futuro. Per ri-
spondere a questa esigenza è stata
strutturata la ricerca condotta dal Cen-
tro Studi ImparaDigitale in collabora-
zione con l’Università Bocconi e
CNIS supportata da ACER Education
“Digitale si, digitale no” di cui sono
stati riferiti i primi dati di sintesi.

Questi dati permettono l’osserva-
zione da più punti di vista del feno-
meno e, pur non fornendo soluzioni
ultime, delineano la situazione attua-
le delle abitudini al digitale, anche da
parte dei genitori e dei docenti, e del
loro impatto nell’apprendimento dei
ragazzi in modo tale da permettere di

procedere ad analisi sempre più ap-
profondite.

I dati raccolti (619.000 risposte da-
te da 130 docenti, 80 consigli di clas-
se, 1499 studenti, 850 genitori) han-
no, come primo impatto, evidenziato
posizioni differenti tra genitori e fi-
gli, dati che si sono potuti incrociare
grazie ai codici consegnati ad ogni
alunno/classe per mantenere l’anoni-
mato. Ma sono stati soprattutto i dati
del raffronto tra i pre e i post test sul
lavoro svolto in classe dai docenti
con i ragazzi quelli che hanno sugge-
rito un’analisi più approfondita dei
risultati emersi.

Entrambi i gruppi hanno scelto i
contenuti tra quelli già programmati
nella propria progettazione didattica
procedendo in modo libero sia per
quanto riguarda le metodologie da
adottare sia per gli strumenti, arri-
vando alla costruzione di un prodot-
to finito da condividere nel cloud.

L’analisi dei post test ha eviden-
ziato in modo del tutto inaspettato

che pur utilizzando il digitale (in al-
cuni casi esperienza del tutto nuova
per i ragazzi) e modalità didattiche
innovative i risultati sono apparsi per
molti aspetti negativi nel post test,
evidenziando una discrasia tra i ri-
sultati dei docenti e quelli degli stu-
denti.

Dalla lettura dei diari di bordo,
compilati dai docenti, rispondendo
ad oltre 60 domande che hanno per-
messo la tracciatura di tutto il loro la-
voro in classe, è stato possibile effet-
tuare una prima analisi. 

La possibilità di apprendere con
metodologie didattiche coinvolgenti,
con tecnologie innovative ha indotto
a credere che i risultati potessero es-
sere molto positivi per gli studenti.
In realtà ciò che è emerso ha disatte-
so a queste aspettative. 

La negatività di alcuni risultati in-
duce anche ad analizzare con atten-
zione i dati relativi alle abitudini dei
ragazzi, al contesto delle relazioni
che vivono, al perché a modalità di
lavoro innovative non corrisponda
una positività nel loro vissuto scola-
stico in attenzione, motivazione;
quanto l’u so/a bu so della tecnologia
influenzi l’ansia, la preoccupazione,
il carico cognitivo, la motivazione,
l’organizzazione, l’elaborazione dei
ragazzi.

L’analisi compiuta non solo sui
dati descrittivi, ma soprattutto sulle
inferenze, ci porta a dedurre che né
la tecnologia neppure l’applicazione
di una metodologia innovativa se
proposta e strutturata dal docente,
per i ragazzi sono elementi motivan-
ti. Per loro la tecnologia è divenuta
completamente trasparente; siamo
noi adulti che ancora ci focalizziamo
troppo sull’addestramento all’uso
dei software, dei device, delle piatta-
forme. Sono i docenti che ancora
non rendono il ragazzo veramente
protagonista del proprio processo di
apprendimento, lasciandolo libero di
creare, di raggiungere autonomia e
responsabilità di scelta, pur nell’er-
rore, e a rendere realmente uno stru-
mento di lavoro l’uso del digitale. 
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prof. FRANCESCO SACCO
docente di digital economy 

presso l’università dell’insubria 
e la sda bocconi

I l contesto in cui si colloca l’Italia
secondo l’OECD (Organizzazione

per la cooperazione e lo sviluppo
economico) è di allineamento agli
altri paesi mondiali. Dal 2012 al
2015 c’è stato in Italia un salto enor-
me nell’uso del cellulare: si stimano
160 minuti al giorno di utilizzo nella
settimana lavorativa. 

Ma il digitale non è solo smar-
tphone… nascono nuove relazioni,
nuove organizzazioni familiari.

Dalla ricerca” Digitale si, digitale
no” è possibile tracciare un quadro
delle abitudini all’uso delle tecnolo-
gie e dei rapporti con i propri figli
dei genitori di oggi. 

Tutti i genitori del campione ana-
lizzato non sono giovanissimi, han-
no studiato, i padri svolgono attività

lavorative come impiegati o attività
in proprio mentre le madri sono ca-
salinghe, insegnanti o con mansioni
nel pubblico impiego. I padri rientra-
no a casa dopo le 18 mentre le madri
sono maggiormente presenti tra le
mura domestiche.

Ai genitori sono state poste le stes-
se domande fatte ai ragazzi. Interes-
santi le risposte circa il perché hanno
consegnato i device ai bambini anco-
ra molto piccoli (in alcuni casi prima
dei 5 anni): dalla risposta numerica-
mente più rilevante emerge che la ra-
gione è legata al tenere il proprio fi-
glio occupato, controllarlo e per una
maggiore sicurezza.

Così come interessanti sono risul-
tate le risposte su come i genitori in-
terpretano il benessere scolastico e il
clima scolastico dei propri figli. Non
appaiono problemi o difficoltà nep-
pure sulla lettura, sulla scrittura, sul
pensiero complesso e neppure pre-

occupazioni nei confronti dello stu-
dio; sostengono di essere perfetta-
mente in grado di aiutare e sostenere
i figli anche nelle difficoltà, che co-
munque non intravvedono come
presenti. Diversa la visione dei ra-
gazzi che, invece, evidenziano una
certa fatica nell’approccio allo stu-
dio, anche se vi è un grande sforzo
per cercare di superare gli ostacoli
che incontrano nella quotidianità.

Moltissimi i dati a disposizione:
impossibile dare un quadro esausti-
vo, per cui si accennerà solo a qual-
che problematica più evidente.

Tra queste una delle più interes-
santi è risultata la lettura dei dati
sull’uso del cellulare: il 75% del
campione intervistato possiede un
cellulare e di questi l’85% è perso-
nale.

È stata posta la domanda ai genito-
ri e ai ragazzi a che età è stato conse-
gnato il primo cellulare e le risposte,
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pur su un dato così oggettivo, non
coincidono. I genitori, inoltre, dichia-
rano in buona parte di non avere la
password per controllare gli smar-
tphone dei propri figli e quindi di non
poter esercitare un controllo. Hanno
però dato regole che in generale ri-
sultano essere rispettate dai ragazzi. 

Il dato che maggiormente preoc-
cupa è l’uso del cellulare alla sera, in
camera. I bambini di 6-7 anni hanno
mediamente l’autorizzazione ad

usarlo sino alle 22, ma i bambini af-
fermano di utilizzarlo fino alle
22,45. Più si sale di età, maggiore è
il tempo che trascorrono con il cellu-
lare, sino a giungere oltre la mezza-
notte per i ragazzi più grandi. Un
grave alert, se si considera l’impatto
che tale utilizzo può avere sui pro-
cessi sonno/veglia. Come è ormai
noto, la luce blu dello schermo bloc-
ca la melatonina, alterando il mo-
mento in cui il ragazzo prende sonno

con conseguenze molto serie sia sul-
la salute, sulla concentrazione, l’at-
tenzione, la motivazione …

Per i ragazzi i device non servono
per studiare, ma per giocare, ascolta-
re musica, chattare, relazionarsi nel
loro mondo virtuale con il gruppo.
Molti lo portano a scuola, lo utilizza-
no mediamente per copiare compiti,
fare video, guardare chat...distrarsi...
E la scuola? Come risponde a tutto
questo? 

RICCARDO TAVOLA
certified channel & education
market supervisor presso acer

P er Acer l’inserimento del digitale
a scuola permette agli insegnanti

stessi di informare i ragazzi relativa-
mente ad un uso ‘sano’ della tecno-
logia. La ricerca che abbiamo finan-
ziato ha portato alla luce alcune evi-
denze che finora, probabilmente,
erano pareri di molti, ora anche vali-
dati da metodologie scientifiche. Ne
usciamo ancora più convinti che la
scelta fatta più di 10 anni fa, di avere
un ruolo consulenziale, di continuare
ad interagire nel nostro Ecosistema
con una pluralità di interlocutori, sia
stata quella giusta e di cui la Scuola
necessitasse. 

Il nostro ruolo si prefigge lo scopo
di offrire alla Scuola Italiana un cor-
redo di prodotti tecnologici innovati-
vi che nascono da un continuo studio
e dibattito con docenti, studenti, ani-
matori digitali, partner qualificati ed
Associazioni Didattiche.

Promuoviamo la diffusione del di-
gitale quando nella realtà scolastica
che approcciamo, esiste una prepara-
zione ed una garanzia che il corpo
docente sia pronto a guidare la Di-
dattica Multimediale, cogliendo così
al massimo le potenzialità che il Di-
gitale permette di sfruttare soprattut-
to in ambito Inclusione e supporto a
studenti BES e DSA.

Non ci interessa stipare le aule di di-
spositivi, ma entusiasmare e supporta-
re docenti e studenti che si preparano
alle sfide del mondo del lavoro.  n
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